III Conferenza
EVANGELIZZAZIONE e MISSIO AD GENTES
FENOMENOLOGIA DELLA COSCIENZA MISSIONARIA OGGI
La Chiesa è per sua natura missionaria
1. 
“È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il Vangelo”, così afferma il Papa Francesco all’inizio del n. 69 della sua recente Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium (EG), riferendosi sia ai Paesi (1)“di altre tradizioni religiose”, sia a quelli (2)“di tradizione cattolica”, come a quelli (3)“profondamente secolarizzati”.
2. 
In breve, troviamo qui i soggetti dell’evangelizzazione con un’estensione del termine a tre situazioni che in quest’ultimi cinquant’anni si sono ben delineate.  In effetti, il Papa parla, mi pare senza previa connotazione del termine, tra prima, seconda, o nuova evangelizzazione.  La distinzione tra la tradizionale espressione missio ad gentes o prima evangelizzazione e la nuova evangelizzazione si è avuta in modo specifico negli ultimi 30/35 anni, ossia a partire da Giovanni Paolo II  quando la usò per la prima volta nell’Omelia a Mogila (9 giugno 1979) e poi in Novo millennio ineunte (2001).  L’espressione fu poi raccolta da Benedetto XVI che la consacrò con la creazione del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (21 settembre 2010).  Secondo alcuni studiosi, già nei documenti conciliari Gaudium et spes e Ad Gentes (1965) si trovano i prodromi della questione, che vennero meglio definiti gradualmente con il magistero successivo: Paolo VI nella  Evangelii nuntiandi (1974) e Giovanni Paolo II in Christifideles laici (1988). L’esigenza di affrontare con nuovo slancio nei metodi e nelle forme e quindi con un rinnovato annuncio il Vangelo era comunemente percepita come indispensabile a seguito delle profonde trasformazioni sociali.  Il termine pastorale, che per decenni aveva espresso l’impegno di catechizzare a vari livelli (infanzia, adulti), tempi (pre-sacramentale, omelie, circostanze specifiche) e modi (ragazzi, giovani, coppie, lavoratori, anziani), sembrava non sempre adatto a rispondere adeguatamente alle attese dei pastori e degli operatori pastorali, perché la globalizzazione aveva mescolato non solo gli aspetti sociali della vita, ma anche la prassi pastorale e le stesse categorie a cui ci si rivolgeva.
3. 
Nella visione ecclesiologica del Papa Francesco mi pare di cogliere un’esigenza direi chiara di distinguere, attraverso i soggetti a cui ci si rivolge, la prospettiva di evangelizzare.  Sebbene le attuali realtà socio-pastorali non rendano sempre ben definibili i confini, tuttavia l’identificazione del destinatario del messaggio è fondamentale; infatti, dice il Pontefice, “l’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle circostanze”(EG 45), giacché “non potremo mai rendere gli insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente apprezzato da tutto”(EG 42).  Bisogna qui aggiungere che il Papa Francesco ritiene la prospettiva missionaria un’esigenza inderogabile, che non corrisponde all’“autopreservazione”, ma ad “una scelta… capace di trasformare ogni cosa”(EG 27) ad ogni livello -istituzionale, di piccole comunità, di movimenti e di altre forme di associazione-, anzi prospetta che “ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica, sotto la guida del suo Vescovo, è chiamata alla conversione missionaria” (EG 30).
Missio ad gentes

4. 
L’evangelizzazione di altre tradizioni religiose corrisponde all’evangelizzazione rivolta ad gentes.  Nessuno usa più il termine ‘pagano’
, adoperato in passato, con quei connotati negativi che si erano incrostati attorno ad esso, quasi che nelle culture più semplici o, per così dire, primitive non esistesse una qualche valenza socio-culturale e religiosa, degna di attenzione.  L’antropologia di questi ultimi decenni ha profondamente rivisto sia la mentalità, sia la terminologia di riferimento nei confronti di quelle espressioni socio-religiose.  Già il Decreto conciliare sull’attività missionaria della Chiesa, fin dalle sue prime battute, ha voluto parlare di “genti”(AG 1), alle quali la Chiesa, per mandato divino, è inviata per essere «sacramento universale di salvezza»(LG 48) e così portare a buon compimento il mandato di Gesù: (a) ricapitolare in Cristo tutte le cose, (b) costituire una sola famiglia ed un solo popolo di Dio (cfr AG 1).  Secondo il Vaticano II, pertanto, l’attività missionaria ad gentes “differisce sia dall’attività pastorale che viene svolta in mezzo ai fedeli, sia dalle iniziative da prendere per la ricomposizione dell’unità dei cristiani”(AG 6). Tralasciando di addentrarci su questo secondo aspetto, di cui si occuperà poi il Concilio con il Decreto Unitatis Redintegratio, a cui successivamente daranno esecuzione sia il Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, sia le relative Commissioni delle Conferenze episcopali nazionali, mi fermerò sulla missio ad gentes in quanto annunzio del Vangelo tramite le «missioni», nella prospettiva di fondare la “Chiesa in mezzo ai popoli ed ai gruppi che ancora non credono in Cristo” e sviluppare “Chiese indigene particolari”(AG 6).
5. 
Durante il Concilio Vaticano II la presenza evangelizzatrice dei territori di missione era quasi del tutto assicurata da vescovi missionari provenienti da istituti, congregazioni e ordini religiosi per lo più originari e composti da personale dei paesi di antica tradizione cristiana. La presenza di vescovi autoctoni di Africa, Asia e Oceania era sparuta.  
All’apertura del Concilio Vaticano II erano presenti circa 600 Vescovi dei territori di missione su 2.540 Padri Conciliari. Fra i 160 Padri eletti nelle varie Commissioni del Concilio Vaticano II, solo 16 erano quelli che lavoravano in territori dipendenti da Propaganda Fide e dipendevano dalla “Sacra Congregazione de Propaganda Fide” complessivamente 751 circoscrizioni ecclesiastiche (Arcidiocesi, Diocesi, Abbazie territoriali, Vicariati apostolici, Prefetture apostoliche, Missioni sui juris) così ripartite: 257 in Africa, 81 in America, 334 in Asia, 19 in Europa, 60 in Oceania.

Oggi le Chiese missionarie
 dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli sono 1.110 (ossia 506 in Africa, 80 in America, 478 in Asia, 46 in Oceania) provviste quasi del tutto di personale autoctono: vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e catechisti. I cattolici sono in costante crescita, mentre è fortemente diminuito il personale missionario che una volta proveniva da Europa e America del Nord. L’opera missionaria proveniente dai paesi occidentali aveva in effetti beneficiato dell’ultima grande ondata di vocazioni degli anni ’50 e ’60 del secolo scorso, ossia quella a cavallo tra l’epoca pre-conciliare e quella immediatamente post-conciliare.  Ma alla vistosa diminuzione del personale missionario di origine occidentale faceva allora riscontro la già considerevole crescita di seminari, di istituti religiosi autoctoni e delle prime vocazioni missionarie provenienti da Messico e Sud America, dove non pochi istituti missionari storici, intuendo la crisi avviatasi in Europa e in America del Nord, avevano aperto proprie case unitamente a paesi come le Filippine e l’India (Kerala). Oggi, nei territori dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli vi sono:
96 istituti universitari aggregati o affiliati alla Pontificia Università Urbaniana; 364 Seminari maggiori (seminaristi 21.825); 406 Seminari minori, (propedeutici 4.184, 47.143 minori); 1.882 novizi;  4.139 novizie.
6. 
Nei cinquant’anni post-conciliari la tradizionale missio ad gentes, dunque, subiva nella Chiesa una profonda trasformazione.  Qui possiamo individuare alcuni macro-fenomeni: 
a) La forte perdita di slancio missionario nelle vocazioni, sebbene, in compenso, nella Chiesa fosse alta la sensibilità verso il processo di sviluppo dei popoli
, già ben intuito ed espresso da Paolo VI nella sua enciclica Populorum progressio (27 marzo 1967); lì il Papa rilevava che lo sviluppo dei popoli, in modo particolare di quelli che lottavano per liberarsi dal giogo della fame, della miseria, delle malattie endemiche, dell'ignoranza e che cercavano una partecipazione più larga ai frutti della civiltà, una più attiva valorizzazione delle loro qualità umane, si muoveva con decisione verso la meta di un pieno rigoglio. E aggiungeva: “All'indomani del Concilio Ecumenico Vaticano II una rinnovata presa di coscienza delle esigenze del messaggio evangelico  impone (alla Chiesa) di mettersi al servizio degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte le dimensioni di tale grave problema e convincerli dell'urgenza di un'azione solidale in questa svolta della storia dell'umanità” (PP 1) 
.  
b) L’aumento della solidarietà ecclesiale verso i paesi missionari e in via di sviluppo, che si avvaleva dei forti progressi economici, industriale e commerciale dell’Occidente. In effetti, ad esempio, l’Obolo della Giornata missionaria mondiale non diminuiva; in Germania, in Spagna, in Italia, negli Stati Uniti e in Canada le sovvenzioni alle missioni e ai progetti umanitari crescevano significativamente, la stessa Santa Sede dava vita a importanti Fondazioni
 con l’aiuto di generose donazioni; i governi e le organizzazioni internazionali governative sponsorizzavano progetti importanti, sebbene, e non di rado, ambigui e ideologicamente discriminanti. 
c) Il laicato cattolico, sotto la spinta del Concilio Vaticano II, che proprio nel Decreto Ad Gentes, aveva parlato di “stretto obbligo” di tutti i fedeli nella cooperazione missionaria ed aveva auspicato che esso sentisse “come cosa propria l’attività missionaria” (n. 36), avviava i primi passi, sia a livello di individui, sia a livello di famiglie, mentre vari istituti missionari aprivano le porte alla cooperazione con le organizzazioni non governative e le onlus, che con un’ulteriore formidabile impulso creativo si moltiplicavano. 

d)  Una ulteriore trasformazione, però, stava avvenendo in seno alle Chiese particolari e riguardava due aspetti: il personale missionario -con il consolidamento delle vocazioni fidei donum, auspicate da Pio XII con l’enciclica del 21 aprile 1957
, e raccomandate dall’Ad Gentes nel n. 39 (sul dovere missionario dei sacerdoti)- e l’opera di cooperazione tra Chiese, che aveva trovato consacrazione nel n. 37 del medesimo documento conciliare, proprio sulla partecipazione più attiva e coinvolgente delle comunità cristiane, diocesane e parrocchiali all’evangelizzazione. A proposito del personale fidei donum, storicamente inteso come flusso di sacerdoti dalle regioni occidentali verso Africa, Asia e America, negli ultimi venticinque anni è iniziato il fenomeno inverso a causa della crisi delle vocazioni sacerdotali e religiose, maschili e femminili in tutta l’Europa e nell’America settentrionale e in alcuni casi anche in America Latina e Caraibi, per cui oggi numerosi sacerdoti dell’Africa e dell’Asia (Viet-nam, Cina, Filippine) partono per le medesime aree continentali, richiesti da diocesi prive di sufficienti vocazioni.  Così, chi in passato aveva ricevuto, oggi a sua volta dava.  In merito a questo fenomeno migratorio intra-ecclesiale, la tentazione è che sacerdoti, religiosi e religiose, a volte siano maggiormente attratti da prospettive economiche migliori per sé e per le proprie famiglie, più che da un vero e genuino senso pastorale ed ecclesiale.  La Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli più volte ha richiamato l’attenzione dei vescovi, raccomandando che, tra le diocesi a quo e quelle ad quem, vi sia sempre un’intesa chiara e temporanea, scoraggiando i vescovi dal concedere permessi a chi domanda di migrare, o a quanti sono stati formati nelle università e negli istituti superiori, perché le Chiese di origine non rimangano ancora prive di personale qualificato e ben preparato.  
7. 
Vorrei spendere ora una parola sulla questione della cooperazione tra Chiese particolari.  È un aspetto, come anzidetto, raccomandato vivamente dal Concilio Vaticano II (cfr AG 37) che ha trovato sviluppo in varie forme: anzitutto a livello di coscienza e di partecipazione missionaria, che implica l’invio di personale fidei donum (religioso e laico) in forma temporanea e stabile: la donazione di vocazioni per lo più dall’Africa e dall’Asia all’Europa e all’America settentrionale, forme di adozione vocazionale da parte di Diocesi più ricche con borse di studio sia nei paesi di origine delle vocazioni, sia nei paesi dei donatori e, infine, la sponsorizzazione di progetti economici  tanto religiosi, quanto sociali.  Questa cooperazione tra Chiese particolari non può e non deve però sostituirsi alla sollecitudine che il Papa, in quanto Pastore della Chiesa universale, ha verso tutta la Chiesa, al fine di assicurare che alle Chiese missionarie mai venga a mancare il minimo necessario per il proprio sostentamento.  Equanimità che oggi è assicurata dalle Pontificie Opere Missionarie, secondo la profetica intuizione della Venerabile Pauline Marie Jaricot, che nel 1822 a Lione fondava l'Opera della Propagazione della fede per permettere che tutti missionari potessero godere del sostegno spirituale e materiale di tutti i fedeli essendo essi impegnati nell’opera evangelizzatrice. 
8. 
Sul versante della geografia missionaria, Africa, Asia e Oceania, va registrata una profonda trasformazione dovuta alla creazione di numerose diocesi, gradualmente divenute alquanto autosufficienti in termini di personale ecclesiastico e religioso proprio. I fedeli, a loro volta, sono spesso passati da minoranza a maggioranza; a volte costituiscono minoranze assai consistenti, altre volte, pur rimanendo statisticamente piccole entità, hanno acquisito capacità auto-sufficienti e svolgono un ruolo attivo e non secondario a servizio delle popolazioni locali tramite scuole, università, dispensari, ospedali, centri di formazione professionale, progetti umani e sociali.  Non di rado, a queste nuove e giovani Chiese si riconosce un ruolo di alto valore morale e sociale, essendo capaci di veicolare principi e ideali umani e cristiani.  Nel proprio interno, queste giovani Chiese particolari stanno assumendo un ruolo assai significativo anche nell’opera di prima evangelizzazione dei propri territori diocesani, sebbene non sempre il clero diocesano risponda con quella generosità che si richiede in simile ambito.  D’altra parte, è pure necessario avere al contempo buoni parroci per le parrocchie già costituite e buoni missionari ad gentes.   Una difficoltà che incontrano le giovani Chiese numericamente più piccole consiste nelle limitate disponibilità economiche, cosicché si assiste al fenomeno che, mentre da una parte non si trova clero per il ministero parrocchiale e missionario, dall’altra i non molti sacerdoti preferiscono dedicarsi alla direzione delle scuole, sovvenzionate dalle autorità civili, da cui ottengono emolumenti che le povere parrocchie non sono in grado loro di assicurare.
9. 
Nel contesto della mutazione della missio ad gentes, queste giovani Chiese, a livello nazionale, si sono tutte organizzate in Conferenze Episcopali, secondo la giurisprudenza codiaciale.  Ormai non esiste paese che non abbia la propria Assemblea di Vescovi, come pure che ampie regioni continentali, per similitudine di cultura, di lingua e di contingenza geografica, non beneficino di istituzioni inter-conferenziali: potrei qui citare ad esempio, in Africa l’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa Centrale, Meridionale, Occidentale e Orientale; in Asia, la Federazione delle Conferenze dei Vescovi Asiatici (FABC); nel Pacifico, la Federazione delle Conferenze dei Vescovi Cattolici dell’Oceania. Poi ci sono quelle inter-rituali, come il Consiglio della Chiesa Etiopica (che raccoglie copti e latini) o della Conferenza dei Vescovi Cattolici dell’India, che unisce i Presuli latini, siro-malabaresi e siro-malancaresi.
10. 
Due Sinodi per l’Africa (1994 e 2009) ed un Sinodo rispettivamente per l’Asia (maggio 1998) e l’Oceania (novembre/dicembre 1998) hanno messo a fuoco le novità, le problematicità e le attese della Chiesa tutta rispetto a quei continenti e delle Chiese di quei continenti verso la Chiesa tutta.  Diceva il Beato Giovanni Paolo II: come nel primo millennio la Croce era stata piantata sul suolo Europeo e nel secondo millennio su quello americano e africano, ci si aspettava che nel terzo millennio la Croce si diffondesse in tutto quello asiatico, così vasto e ricco di energie (cfr. Ecclesia in Asia, 1).   Anche il Papa Benedetto XVI, in Africae Munus, ha ribadito che “l’impegno dell’Africa per il Signore Gesù Cristo costituiva un tesoro prezioso che affidava ai Vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi permanenti, alle persone consacrate, ai catechisti e ai laici” (AM 1), quasi significativamente passando il testimone dell’impegno missionario pienamente nelle mani delle Chiese locali e riconoscendo ad esse un ruolo pieno di entusiasmo nell’annuncio evangelico.  All’Oceania, Giovanni Paolo II aveva ricordato che nel millennio trascorso, la Chiesa era venuta a stabilirsi nel Pacifico e che la fede in Gesù Cristo aveva dato profondità al credere di quei popoli, sin dall'antichità commossi dalla presenza divina per le ricchezze della natura e delle loro culture (cfr. Ecclesia in Oceania, 1).
Evangelizzazione ad gentes nei paesi di tradizione cristiana
11. 
“È urgente perciò recuperare il carattere di luce della fede, perché quando la sua fiamma si spegne anche tutte le altre luci finiscono per perdere il loro vigore”(LF 4): così ha scritto il Papa Francesco nella sua prima enciclica, Lumen Fidei, riprendendo la preoccupazione di tanti Vescovi per la crisi prodotta dalla secolarizzazione che investe tutta la Chiesa, particolarmente nei paesi occidentali.  Per darle una spinta, nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, ha detto che «sogna» una Chiesa “in uscita missionaria” (EG 17), “capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiastica diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale”; egli, infatti, non ama “l’autopreservazione” (EG 27). 
12. 
La preoccupazione del Papa riguarda tutta la Chiesa, sebbene essa sia più viva nei confronti delle Chiese storicamente più antiche.  Queste Chiese, infatti, non mantenendo più la caratteristica di omogeneità di una volta, devono fare i conti con una vistosa perdita di fede delle proprie popolazioni, con la presenza aggressiva di numerose sette e con l’espansione dell’Islam, del Buddismo e dell’Induismo a seguito dello spostamento di milioni di migranti, o per lavoro, o per conflittualità politica, militare e religiosa, o per il fenomeno della mobilità turistica.  Quelle Chiese che una volta erano dunque caratterizzate da omogeneità religiosa e culturale, ora stanno diventando, o sono già diventate, multiculturali e multireligiose.  In questo contesto, le vocazioni sacerdotali e religiose sono diminuite, anche a motivo della denatalità in numerosi paesi (cfr EG 107).  Il Papa chiama tutto ciò “sfide”(EG 110) ed esorta a non lasciarsi “rubare la forza missionaria”(EG 109), né a lasciarsi andare ad un “pessimismo sterile”(EG 84), o ad un “senso di sconfitta”(EG 85) che porta alla perdita della speranza (cfr. EG 86).
13. 
Non intendo qui addentrarmi nella questione dell’evangelizzazione come dimensione costante dell’attività pastorale che deve essere sempre presente nella vita delle parrocchie e delle Chiese particolari.  Desidero invece attirare l’attenzione, ancora una volta, sulla missio ad gentes che ormai dovrà essere tenuta in considerazione, in forma più o meno ampia, nelle diocesi che una volta avevano una fisionomia omogenea o comunque erano storicamente marcate dalla presenza cristiana non cattolica, accanto a quella cattolica.  Il fenomeno delle migrazioni porta a doverci occupare dei non cristiani che a volte stabilmente e a volte in modo non permanente (ad esempio i lavoratori stagionali od occasionali) vivono nelle nostre diocesi.  Anche a loro va annunziato il Vangelo, secondo l’insegnamento Paolino di 2 Tim. 4, 1ss: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina, compi la tua opera di annunziatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.  Questa nuova dimensione della pastoralità nelle nostre Chiese rappresenta una nuova sfida, anche perché non di rado, chi vive fuori dalla propria terra e cultura, se ben accolto, si apre più facilmente all’annuncio del Vangelo.  Differente è quando sul territorio sorgono moschee e templi non cristiani, dove l’annuncio del Vangelo non potrà ignorare una presenza diversa.  In questo ambito, la metodologia può o dovrà differenziarsi, dovendo ricorrere a nuovi meccanismi di ordine culturale, di ordine inter-religioso e sociale, rappresentando una più complessa sfida sia per i pastori, sia per il popolo di Dio.

14.  
Nel contesto di una nuova generazione di non-battezzati, come ad esempio dei figli di genitori che hanno omesso il battesimo dei propri figli o perché essi stessi hanno perso il senso della propria fede, o per una presunta libertà da esercitarsi dai figli in età adulta, possiamo già parlare di missio ad gentes?  Credo di sì!  Tanto più se la generazione dei non-battezzati, oltre che numericamente, è in età adulta, dove altre preoccupazioni della vita fanno passare in secondo ordine la sensibilità religiosa.  Credo che in questo contesto, una grande opera missionaria possa essere svolta dai Movimenti laicali e dalle Associazioni dei fedeli.  Devo dire con apprezzamento che alcuni di questi Movimenti hanno acquisito una consapevolezza missionaria straordinaria, che dovrebbe essere meglio valorizzata dai Pastori.  Dimensione che arriva addirittura al trapianto di famiglie in contesti di forte secolarizzazione o di ateismo pratico, come ad esempio in numerosi paesi del centro e nord Europa, in periferie assai marginalizzate delle nostre città, o in contesti non-cristiani (come ad es. in Giappone).  Mi piace quando Papa Francesco scrive che noi abbiamo oggi di fronte “un popolo dai molti volti”(EG 115) e che “tutti siamo discepoli missionari”(EG 119), dove di fatto oggi alla dimensione tradizionale della pastorale si deve unire la missio ad gentes e dove alla missio ad gentes dei paesi cosiddetti missionari, oggi va già unita la ri-evangelizzazione dei propri battezzati: “Il mandato missionario del Signore comprende l’appello alla crescita della fede … così appare chiaramente che il primo annuncio deve dar luogo anche ad un cammino di formazione e di maturazione” e che “l’evangelizzazione cerca anche una crescita”(EG 160).
Evangelizzazione ad gentes in America Latina
15. 
In occasione del CAM 4 – Comla 9, tenutosi a Maracaibo tra la fine dello scorso novembre e l’inizio di dicembre, ho avuto modo di trattare ampiamente alcuni aspetti relativi all’evangelizzazione ad gentes in America e fuori dall’America.  Vorrei rimandare, per chi ha una qualche curiosità, a quel testo.  Qui vorrei dire che uno degli aspetti che mostrano una crescita nella coscienza missionaria dentro la Chiesa latino-americana, e brasiliana in particolare, si può vedere proprio nella celebrazione di periodici congressi missionari (i Comla, Congressi Missionari Latinoamericani), che poi coinvolgeranno tutto il continente americano (i CAM, Congressi Americani Missionari).  Indubbiamente si tratta di momenti assai importanti in cui il Popolo di Dio prende consapevolezza della propria responsabilità missionaria e ne promuove l’animazione a livello locale, regionale e nazionale.  Bisogna dire che i Comla hanno avuto origine dai Congressi Missionari Nazionali del Messico (Torreón 1977, Tlaxcala 1983) e per ispirazione e promozione delle Pontificie Opere Missionarie (POM); ricordiamo anche quello di Belo Horizonte (5 Comla, 1995) sul tema “Il Vangelo nelle culture. CAMmino di vita e di speranza”.  Nel mio intervento a Maracaibo ho voluto in particolare richiamare ancora una volta la responsabilità dell’America in generale, e Latino-americana in particolare, nell’evangelizzazione ad gentes.  
16. 
Non si può pensare che un continente, come quello latino-americano, che a livello di Chiesa universale ha espresso un Papa nella persona del Cardinale Bergoglio, non possa dare e fare di più, avendo per cinque secoli ricevuto tanto in termini di fede, di personale missionario e di sostegno economico!  Per correttezza, devo rilevare che dal Concilio ad oggi, l’America Latina ha già dato una risposta significativa; penso ad esempio ai non pochi missionari, uomini e donne, che provengono dal Messico, dal Brasile, dalla Colombia e dall’Argentina e che tramite istituti missionari sono oggi presenti in Asia e in Africa.  Ma credo che si possa fare di più!  Questo era il mio grido: “Coraggio America, coraggio America Latina, puoi dare e fare di più!”.  Vorrei anche qui in Brasile ravvivare l’entusiasmo per l’annuncio del Vangelo, riprendendo quasi del tutto il grido del Pastore di questa Città, l’Arcivescovo Orani João Tempesta, che, in occasione della chiusura della Giornata Mondiale della Gioventù (28 luglio 2013) ha detto che quella celebrazione conclusiva della Giornata Mondiale della Gioventù non era “una celebrazione di commiato, ma di partenza per la missione, e quindi una celebrazione di invio”(L’Osservatore Romano, 29/30.7.2013); aggiungendo: “siamo tutti invitati e inviati in missione” pronti ad assumere “l’impegno di essere evangelizzatori”(ib.).  
17.  La miglior opera pastorale nelle nostre diocesi parte dalla sensibilità che le Chiese particolari hanno per la passione dell’annunzio del Vangelo a chi non lo conosce, giacché l’annuncio del Vangelo è il mezzo più efficace per ridare vitalità ed entusiasmo alle nostre comunità cattoliche. L’annuncio ad gentes, infatti, è parte della responsabilità che tutte le Chiese particolari hanno verso Cristo, giacché come dice l’Ad Gentes, e concludo, “tocca anche a queste comunità (diocesane e parrocchiali) rendere testimonianza a Cristo di fronte alle Genti.  La grazia del rinnovamento -infatti, continua il documento conciliare-  non può avere sviluppo alcuno nella comunità, se ciascuna di esse non allarga la vasta trama della sua carità sino ai confini della terra, dimostrando per quelli che sono lontani la stessa sollecitudine che ha per coloro che sono i suoi propri membri. E’ così che l’intera comunità prega, coopera, esercita una attività tra le genti attraverso quei suoi figli, che Dio sceglie per questo mobilissimo compito”(AG 37). 
18.  
Auguro alla Chiesa in Brasile una profonda coscienza missionaria, non solo ad intra, ma anche ad gentes, nella consapevolezza che una Chiesa matura non mancherà di avere a cuore l’opera missionaria nel mondo e che l’entusiasmo per l’evangelizzazione sia seme di rinnovamento spirituale e morale del nostro popolo.  “Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!”(EG 80), grida il Papa Francesco nella sua Esortazione Apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale, e affidiamo a Nostra Signora Aparecida, Madre dell’evangelizzazione, di concedere alla Chiesa, come ai Discepoli riuniti nella Pentecoste, quell’esplosione missionaria dono dello Spirito Santo.  
� Ad ogni modo il termine continua ad essere presente ancora in Ad Gentes (cfr. ad es. il n.6).


� Secondo le ultime statistiche disponibili (2013). Da rilevare che molte Circoscrizioni ecclesiastiche sono passate in questi 50 anni sotto la giurisdizione della Congregazione per i Vescovi, per es. quelle di Australia, Albania, Jugoslavia, Gibilterra, nonché numerose Circoscrizioni di Brasile, America Centrale e Meridionale. 


� Era anche il periodo dell’indipendenza di numerose nazioni di cui in questi anni si sta celebrando il 50° di indipendenza.


� Il Magistero della Chiesa era già intervenuto varie volte sull’argomento, ricordiamo le grandi encicliche, Rerum novarum di Leone XIII, la Quadragesimo anno di Pio XI, i radiomessaggi al mondo di Pio XII, la Mater et magistra e la Pacem in terris di Giovanni XXIII.


� Fondazione «Populorum Progressio »(1992), Fondazione «Giovanni Paolo II per il Sahel »(1984).


� “Il dono della fede, cui, per divina elargizione, va congiunta nelle anime dei fedeli un’incomparabile abbondanza di beni, domanda apertamente la nostra perenne gratitudine al suo divino autore. La fede, infatti, ci introduce nei segreti misteri della vita divina; in essa si fondano tutte le nostre speranze; essa fin da questa vita terrena rafforza e rinsalda il vincolo della comunità cristiana, secondo il detto dell’Apostolo: « Un unico Signore, una fede, un battesimo ». Essa è per eccellenza il dono che pone sul nostro labbro l’inno della riconoscenza: « Che renderò io al Signore per tutti i Suoi benefici? ». Che cosa offriremo al Signore in cambio di questo dono divino, oltre l’ossequio della mente, se non il nostro zelo per diffondere tra gli uomini lo splendore della divina verità? Lo spirito missionario, animato dal fuoco della carità, è in qualche modo la prima risposta della nostra gratitudine verso Dio, nel comunicare ai nostri fratelli la fede che noi abbiamo ricevuta.  Considerando da un lato le schiere innumerevoli dei Nostri figli che, soprattutto nei paesi di antica tradizione cristiana, sono partecipi del bene della fede, e dall’altro la massa ancor più numerosa di coloro che tuttora attendono il messaggio della salvezza, sentiamo l’ardente desiderio di esortarvi, Venerabili Fratelli, a sostenere con il vostro zelo la causa santa della espansione della Chiesa nel mondo. Voglia Iddio che in seguito al nostro appello lo spirito missionario penetri più a fondo nel cuore di tutti i sacerdoti, e, attraverso il loro ministero, infiammi tutti i fedeli!” (FD 1).








PAGE  
10

